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g~·~twt~ue] 

Ci spiac{1t1<• immcnsmnente cho pr.r detto 
e fatto fiella negligenza o tU,av,,rrt.enza 
del pl'oto, le parole iu.Jirizzat.c dal <:av. B. 
R. Xirncnt'f< alla Dfret.trice dPlla Cordelia, 
rimane»~ero intcl'l:otte. Romb1·11. però <'hP 
l'egregio art.it,t.a parlasse 11Ua Sig·110ra Bac­
cini d'uno splemli<lo dono che alla fine dcl-
1 • anno giornalisti<:o ( e preei~.nuPnW agli 
ultimi di ottohrr) :;i vorr<'hhc f'arr alle i-i­
g-noriue go111 ili clw. s'affi·etrn,i:tcrC> a rinno­
vim' l' ahbo11anw11to :1 Ila CordeHa; ma, 
e,-;st>n<lo am:<,ra tulio in ponte, ci risN• 
l,ian10 a tlarr g-li opportuni schiarimrnl i 
n l pros1<imo uuuwro. Tnl.anl-o IE> gn1;1,10.,e 

nostre ,1hbon11tl' si n frrettiuo .... 

f·: 11n:1 spìtndilb m:iain,tta <.l' ;tprile è il sn1c.-sor­
!;L' dic-tro la ~resta ;v·1,.:rro_gnol;1 della mom:-igna. 
Cl.e trionio <li lu~e, eh-: riccht•i,:a di tinte: sn::t­
gli:rnti ! Il rùsa, il gialio, I' :1ureo, i[ rosso•filnm1:L 
e r :tr,\nciom: si unisconn e ~i fondono in una <lo]. 
..:issima sfumatura hioad:-i. ll sole è !'iOrto. Lo salu­
tano gli uccellini, sciogiicn<lt) inni festosi: }o salu­
tano i iiori, schiudendo ai suoi b,tci di fooco i cJ:~ci 
delicati, ]o s:llnt:rno gl' insetti d:tllc :tluc..:c di sn1e­

mldo e <li rubino; lo <alut:1 nn i;iovane dalla lìso• 
;1omil c:.1i111:1 e seren:t1 che Sl:l kgg<'n<lo vicino :1.d 
un balcone nmo inghirl:u1&1to di glicine. 

·f.-
Egli ha aperto un libro preso a caso nella sua 

hibliotec:1 ; è un romanzo come ce ne sono tanti 
e ne! qualè (' proragonist~t m1 ~.c ... genio sventurato 
che 11ulcdicc b. so..:iet'.t, pcrch~ non r ha saputo 
comprendere. Maledice l,1 terra e il cielo, il passato, 
li prcs,:ntc e l'avvenire; maledice Iddio e si, stes­
so: e <tanco di non ,·cdersi splender sul capo che 
1>n sole: pallido c trist~, noiato di dover calpestare 
un suc,ln irto di niboli e di rovi, Yuol metter Iìne 
all.1 sua esis1enza. l'cr I' nlti111:1 volta, prima <li sian• 
,;iarsi nell' :tbisso, medita sulla na1ura, .,u) destino 
dell) urnanit;'t, c.ulle ingiustizi.:: sociali .. ,.» 

- ES3gentli<lni J - gdda con cncrgi1 il si­

gnore fdice, in1,•rrompendo l:1 lettura. - li male 
ci sar:t di -:,·rto nel mondo, ma v' I, pure il bene 
<' in proporzioni mollo magb,'lori. l\on (: vero che 
b bont:1 sia han<lita dah 1err:1. La maggior pan,· 
Jclk nostre sciagure sono b conseguenza logica <lei 
nostri traviamenti, e sarebbe ingiusto cLl assurdo 
l' attrihuime h colpa :1 chi non l' ha. La u:itura 
cl:l b ragione di queste miserie, 11: c1u:1li non sono 
sempre t:1li ":luali vengono dipinte. Bisognl ..:on­
venirne: qu~sta kttcratur:i i· falsa sotto ogni pn neo 
di vist:\ •). 

..-e_ 
' 

li giovane signore h:1 ragione. Chiude il libro e 
.o;.:a..;ciando ogni triste pensiero, si abbandona a11l· 

,!olei fam:tsticherie che il ridente paesaggio gl' ispira, 
J.c ore trascorrono e giungoh<l quelle destinate 

,gli atfari. li tempo h:1 fatto un voltofa,;,;ia e non 
è pili quello della mattina; grossi nuvoloni si rin• 

1 corrono pel ciclo grigio e sembrano :rnnunzbre 
un:1 prossima acquata. 11 lìlosofo ~ cos!fetto di 
uscire, la pioggia viene giù a catinelle e le str,1,h: 
sono un p,\nt;ulO. Egli non ~ più S<'rcno e gai(, 
c:0111c la mattina, ma ìl SLlO sgwtrdo C st111pre cal­
mo ~ h sua lìsonomia serba l' imprnma della so­
lira dokez,a. Diamine ! O che un po' di pioggi:1 
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dovrebbe modificare le sue idee ottimiste e sane ? 
l\o davvero; ma bisogna convenire che il tempo 
cattivo urta i nervi. La strada è trisce e l:t geme 
che passa ha l'aspetto preoccupato, serio, comt se 
tornasse da nn funerale. 

ti giovane signore si reca do un amico per un 
aff.lrc di grande importanza: questo amico lo ri­
ceve con freddezza ed evita di rispondere :t certe 
domande assai stringenti. 

Dio santo! che mistero c'è sotto? Il nostro eroe 
si ritira tutto turb:1to .:, ditiidente. I suoi sospetti 
non t:trd,rno :1d essere "vva!orati <la un:1 dolorosa 
certezza. Si accorge d'esser la vittiJTI:1 ti' una tr:l• 
rn:1 o<lio.<a e che l'amico nel quale egli aveva ri­
posta tutta la sua fiducia, non è che un 1niscrabile. 
'rutti coloro che lo conoscono lo compiangono, lo 
consigliano, ma nessuoo peu.<a :t venirgli cllìcace­
mente in aiuto : d' altra porte, è forse troppo tardi 
per scongiur:irc il pcricofn. 

La perclit, sarebbe immensa e puti trarsi dietro 
.una rovina completa. AITramo <lai dolore, il nostro 
giovinotto torna a casa per abb:1nclonarsi in~era­
mente alle sue inquietudini e al suo dolore. 11 li­
bro che leggeva b outtina era ancor, aperto e 
quella vista gli ricorda le pri~,- impres5inni della 
mattina ..... 

n - Come mt ingannavo - esclama con infi­
nita amarezza - quando stamani, nella mia sciocca 
indulgenza, iccnsavo d' esag,:razione 1e pitture che 
certi scrittori ci fanno del mondo! Pur troppo essi 
non hanno un:t, ma mille ragioni f L'uomo non (' 
che un anim,tlc depravato e l:t socicti i; la p'iù in­
Jarnè <lelle matrigne! 8uon:1 fede> \Ùtl1, riconosccn .. 
1:1, amicizi:t, uon sono che nomi sonori e \'UOti il cui 
significato si tiassume in u:i, .,ola parola : lllt1siom. 
Egoismo, perfidia, tradimento, menzogna, ceco 1c 
sole virtil della Lerra. Pcrchè ci è s:arn elargito 
questo tremendo dono della vita? Dov' e la Prov­
videnza, <love la giustizia. di Dio > 

Cosi, di quella sua filosofia mactin,tle, cosi sa­
via e così clolce non rest:t pil~ nuila. E nondimeno, 
all'infuori di lui, nme le cose <lei inondo canrn1i­
nano col solito loro passo. ~on si potrebbe affer­
mare che l' umanità sia diventat:t pe!l,ii,iot·,, pcrchì· 

uno e.Id suoi componenti ha :ivuto un dolore inat­
teso. In fin de' conti, lt1i solo ò mutato, p~rd,è il 
suo modo di sentire uon t' più lo stt">so. J .' ama­
rczr.a di cui è pieno il suo ..:uore si rovescia sn!Lt 
sua bella intelligen,a e - per c,,si dire - l:i son,­
mcrg,·. Obbcden,lo ,!!e ispir:~ioni dd dolore e dell:t 
disperazionl\ !)i vendica <ldb .sodct.i dipingcndof:t 
.,orto i colori pi/1 foschi. E non si gridi ~Ila m:11.i 
fede; egli vedt le cose quali se le lìgttr:t : conw ap-· 
punto ne;!t' prime ore dd lll:tttino k Jipi11gcv:t in 
quel I ll0<1o ..:1 m ..:11\ Ctl'dCv:t di vct.h-rk. 

Er:t su I punto <li rispondere con delle bestemmi~ 
:tlle proprie dom:mck allor,:h;, ode bussare ,!l'uscio 
della su:.1 sunza e un :1111ko - un vero amko 
gli si presenta. 

- I fo sapu!o cutto: b li-ode indegna di cui sei 
b vittinrn .. ,. e son corso .... 

Così va il mondo! Questi sono tiri che ci 
scrb:t l'amicizia I 

- ... sono corso suhito per aiut:tni con tuttl~ le 
mie forze. Sono ricco, lo sai, iln troppo ! Posso di­
sporre subito, come vedi, di qualche centinaio di 
mila lire. Prendile, non perder tempo. Io non po-
1rei lOllocarc i miei denari Ìll mani miglinri ddk 
tue. ,\ddio, perchè ho fretta, A stasera ... 

E un portafoglio gonfio di hìglil'tti d, b:mc:1, cade 
:1ccauw al libro fatale. 

La scena cambia di nuovo. No, la \'irtù, r :imi~ 
cizia, il disinteresse non s<mo parole \'UOte e so­
nore. Domani il sole si lcwrà puro ,• radiante; gli 
uccelli gli canteranno il loro inno pii1 l!'ldodioso: 
la Provviden1.a e la vit~i s' :1mm:tntcr:inno di m10,:i 

sorrisi t di sper.1nzt." nuove. 

In 1111 giorno, l.t Jìlosoli:1 <li qutst· uomo, fi!osofi.t 
mobrl~ come gli :1vvcnimcnti e come il suo cuore, 
ha desaitto l' intera parabola del!' ottimismo e del 
pcs<imi,mo, de:Jo scetticisino e della fede. Sin1ili 
agli :tstri dd cielo, dopo la naturale loro rivol11-
2ionc, t·ccol:l tornata :tl suo punto ~ti partenza. 

Oh! per pietà: Siomo pii• iermi e piè, st~bili 
ne-i nostri giudizi; non ]areiamo eh..:: i semimenti 
del nostro cuore e le vi.i;ioni delÌ:\ uos:ra fantasia 
inffoiscano cosi i11c~ss:1nt(>mence su11a nostra ragione. 
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J:>rocuri:.11110, Jacçhè sta i11 noi, ,.-hc ..:cl'tc circo• 
srnnze ,:as11ali, p11sseggier.-, non abbiano il potere <li 
gcttarci jn un J-lusso e dtlusso di -.:ontradizioni. EJe .. 
vjamo i nostri pensieri e le azioni nostre :.1l <liso• 
pr,i dei fatti incostanti, dei pregiu,lizi e dei tiri buo­
ni o pcrli<li dclh fortuna; nmneniamoli in ormo­
nia con le prescrizioni della legge divina; che que­
gli che cerca e vuol possc\.lcrc Ja vcrit:1, cominci 
dallo studiar si: stesso, e impari a dominarsi; che .,i 
raccolga ::.pcsso nella sua coscienza e dica : 

- J.> ,mima tun è davv,·10 sgombra d,1, ogni p3s• 
sione? Sci proprio sicuro <li non esser dominato, nei 
tuoi giudizi, <la qualche impulso segreto e tmto per­
sou,ile? Sono molti ;111ni ,lacchè pensi e vedi nello 
stc,so modo? O 11011 piutLosto vdi e pensi cosi 
<la po..:l,i giorni soltanto? Sia pure t:hc i tuoi cri­
teri e i tnoi giudizi 1.I' oggi ti sembrino incrollabili, 
sei certo però, che .:ollocandoti in uu;i posiiione di­
\'crS;t, altàtto oppostJ. a cotesta, tu continui <l ve .. 

derc e a pensare nello stesso modo ? 

sulfa beli.:: roloJ1d:1. dd Palmieri: - Non :;t~> proprio bene che 
qui - \'Oi mi' dkcstc tm giorno, qJ~n<lo, vedendovi seduta 
con Je spalle ~olt:nc ::ilb folla e gli occhi fissi sul mare, \'j 

awkin:ti per salutuvi, - Què'>lO postk.ir.o - voi contiu,uste 
- ic, lo pref~risoo non scio ad un fresco e ridcnU.! salotto, 
ma anche dle Olllbre dei !'-os,;hi e dei giarJioi più belli, Sarà 
una spede ,1i follia, ma è un fa1to che quando posso contcm. 
plar da viduo ques:a irumcnsa distc~a sdntìllantc, e le pa­
r.inie che prmJo:lo il l,lrgo, e la spuml\ dei t1utd che si 
fr:mgon qui sotto, io mi sento lieta e scrcn:1 piit che :altrove. 
J\~rdò o:Ho ;1 morte il Hbcccio .;hc ni• :allont-1na di qui. -

Cosi parl.1ste, o signora, con 1.t vostra :..impatica voce, td 
io uon risi puuco di questa :..pecie d'adorazione pel mare, e 
non \'i chiamai es:cgerata uè folle. Ogni anima ben fotta ado• 
r;l i cicli che .- 11:irr,:mo J;i gloria di Oio • e pcrch(; non po• 
t1el.i1Je un.t di eise adorare il Jll:tre eh' è il loro specchio? Bi• 
:..oguere-bbe auti c.he tulti i frt<)ueatatori e le frequel)tatrici 
dcili st.il::ilimeuti b~keari, lo gu~rJassero r<lpiti come \'OÌ. La 
sua vjst.:i inspirerebbe loro idee molto più .alte, molto più r.o­
tiili di quelle che possono 1"<.rir:1rc i diam:ioti della marchesa 
.-\ ., il b;zz:.rro vestito ddla :-.ignmìna n .. o )e pose e il chi~c­
..::.hicrio frìvo!o e insu!so dclb i:ontc~a C. 

~fa vçni::mo al fine per .:ui oggi, scrivendo, rui rivolgo 
a voi. lo \'O' n.1.rr;1.rvl fo leggenda del vostro nemico libec-c:io. 
Sorridect, scotcndo fa test.1 bruna? F:itc puri.!., ma ascoltatemi 
.aodJc a costo di sbadigliar per b noi:1. 

Kell:1 pii1 alte regioni dcH' aria, dove degli l.iOmini non giun• 
gc che 13 farit.asi:a, st~wano, in un tempo lonunisslmo, gli otto 
vèn:i1 chiusi nel palazzo di Eolo loro padre e re. Dalle .iper~ 
ture della loro dinJora, c:;si vedevano lo spai:io Jovc miriadi 
di mondi <;f:lnno S(spc:si, e ::iltrc miri:idi si muovono un1oni­
c::1mcmc intomt) a qucll~; pili io basso la regione delle- nubi 
e un .1.ltro gioi.io pkcino pixino, quasi atomo nell' i1umensità 

1 .lell' empireo~ i) u~stro mondo. Esso però, qu:tutuuque 1oota• 
nisshno, era 1' unico che ì venti potev,no s.;;orgcre distint., ... 
meote. Ne s~orgc\•ano le mont:agnc dtllc e::celsc cime, le '\'.:iJJi, 
le piam:.rc, Je .:itt~ popolose, i l;!ghi. i nuri; solo gli uomini 
~lpparh-ano confus-1mcntc :11 loro sg•Jardo. J.i vedc\•ano scuri, 
meschini e m!cr.:iscop!::i come le forinich~ <l'un viale contem .. 
pfate Jall, ahe,i:.. d'un primo piano. Figur.1.rsi conte risero d~ 
s::hemo quando Eolo disse loro ::hc .1ku11i di quei pic::olissimi 
abiUtori d' ~co tlci più pi::c()li monJi dtll' ur.1vtrso, avevano 
o~ato penetrare oei pHl profoo<li tllic.teri suoi, ed :,,hri era.no 
stati unto superb:unentc audaci da iotenog.tre il supremo reg­
gitore e.on qt1e5-te p11rolc: - Chi sei? Dove sei ? Se non ti 
mostri io mi rfocllo all:i tua legge; ç non credo io te I~ 

Questo metodo è alla port,>t.t di tutti gli uomini 
cd ~ utile alla direzione dd criterio e al!a regola 
dclb (oodotta. Spe.s::;o, è vero, le passioni si csal-
1ano .d punto da turbare ·e paralizzar-: la ragione; 
l'uomo ,, allora so110 I' impero d'una specie d' alie­
na~done mentale; e le regole gli sono inutili. L. ef. 
letto ordinario delle passioni è tutt'altro; in gene­
rale esse non Jistruggono, ma oscuuuo l' intelli­
genza ; e rest~t in fondo ali' anima nostra una luce 
,lebole, vacillante che, pt:rb, non si estingue. Il suo 
splendore è in proporzione ,!ella nostra vigilanza. 
Si, malgrado le tenebre più IÌtte, nel fragore pii1 
intenso della te111pcsta, questo faro cld vern ci in­
dica il porto; ma, lo ripetiamo, ce lo mdica, se noi 
:ihbiamo imparato J rifleLtere sulla nostra posizione, 1 

.1 dubitai .. Ii noi stcss!, e, soprattutto) J L10n ritcnC'rc 

gli sbnci irre1les,iYi del cuore e i fuochi fatui della 
nostra fonrnsia per i moderatori supremi dei nostri 
giudizi e dei nostri p1i11cipii. 

In, lhcctl(1 

LA LEGGENDA DEL LIBECCIO . .. 
fu ricordo benissimo, o signora, il malumore che adombra­

va il vostro bel \tiso e facev.i aggronare le vostre sopra...:cigli.:a, 
aUorchè le Jiboçciatc furiose 't'' impedivano d' aodari.? a seden•i 

M:. se la stirp~ umana pòcO i:ncres~e desLwa negli aerei 
osservatori, fa terra invece li .1uraeva poten~emeute, :anto che 
chiesero ;11 padre il permesso di nrno .. ·er le ali verso di lei. 

Eolo sul principio rihutò, per..:hè .ivcva paura della solitu• 
dine-, tn,1 un gio:-no, 1;int<i dalle Joro preghiere, ~ccons.cnti a 
1:isci:r:li pHLirc, co] pattò p~rò che uno rcsta!'>sè al suo fianco. 
Quclb sorte toccò al Jibt:ccio1 pt:rci() egli do\fl! cootentusi di 
seguire con lo sguarJo soltanto i :,uoi fratelli che per.:.orre• 
v:.flo \'elo.::i le ....,je del ctelo. Vi.le Bore;1. e Austro dirigersi 
verso te squalli,k rcgio1>i dei ghi:1,.;çi e delle nevi eterne dalla 
biaocbe~:r.,1, immacobta; vide Levante muovere verso il punto 
da clii il :,Cl-! si mo:.tr:l ~gli at'it;i.tnri delta tcrr:1, in mezzo !I 

roS(~' sfumature, e Ponente avvi:J.rsi verso quello da cui il 
grande astro sp:1d-.ce lnfiamman.!o il cielo. Poi si vò1se a Sci• 
ro.:..:o e lo sclirsc ,·olare ve!SO i deserti :..terminati do._,•~ pro­
Coudo il sileu.,;:o e gra:lde lo S(tJ.i11ore. Di Greco non si oc-­
Gupò ~ cercò in .. •ece lvb,estrale che s'avvicinava all' au:urrl 
em:usiooe deH' o::.eano. Egli ern il suo prediletto fratello e 
non vo)lc pcrdcrki d' oççhio; lo viJe perctb s-cberzare oou I' ou• 
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da cerulea e trnsp:ircntc, vide qucst.1 :i.cimars.i sotto J.t sua. 
c.,rc1,za e coronarsi dj c::1ndid;1 spuma che rifr:mgeva i raggi 
solari c~me i diamanti, e gli parvt: divélluta t.uto, tanto bella 
che se ne innan1orò: - Oh nuestr-'le, n.1:0 ..:::1ro fr:n.e11o ! -
esdamaV~\ malinconican1eute il po\•ero iuu:..morato. - Potessi 
:uich' io come te badare Ja mobile oud,1 dalle tnillc crespe 
sottili, dal colore del delo, la bella ondl che tanto 3111<'> ! -
E rip<:tcva ogni giorno i1 bmcnto, finchl! Eolo, nùn volenJo 
rcr.dcrlo infclkc, diede and1c a lui il pcrmes.~o J.i partire. la 
furia con Ja 11calc lihc;.:cio prese il volo vtr$.O l'oceano. non 
si può dcsc:ri-:crc ; q·1~mdo poi vi giunse e potè s!icrare h su,\ 
innamorst::11 cotnineil> a carezzarli con tanto ardore, con tauu 
veementa, che 11 sconvolse tutta, e.i essa si sdegub: - Vcr• 
chè irdisd <.:are.,,zarrui cos), .:iudace vento? Chi sc:i tu ? ...- gli 
chiese incollerita. - ~lia bella onda, sono il liOcccio e ti c~rc1.1.o 
perd1è ti ,mo. - Ma io non amo te i :,mo il m:.cstralc, il dolce 
,·cntoHno che mi b.ic.ia e non mi turba. Va' vb; va.• via; non 
,·oglio vederti, ti odio l -

M.~ l'amante respinto non 30db; itwecc, d:çcntato foribon• 
do per la ripùlsa sdeguosa e per I.a gelosia del (ute11o ri\'.,lc, 
sfidò l' ouda a b:Htaglia tremenda. 

'l're giorni dt1rb I~ lotta i l' ond.t s' iofuriò terribilmente, s• in­
n:11,:ò in forma di ruout~goa1 faociò verso il nemico getti di 
spmna, io\'olse t!dl.:i sua fuda le J)O\'ere navi chè ~i rnppcro 
e $ptofond:irono, e 0.-igellò di colpi gli scogli. li veuto lè re­
sistè lischiaudo e ululando, Onchè stanco prese la fug.l ; allora 
essa a poco a poco si rkompose, aspettando di n1Jovo b. lit:• 
ve carena del macstrnfe. M.1 la sua inhnici.-.:a col lilx."GGio ri­
n1.1se vi,•a, anzi vive anche oggidl; e t\ltte )e volte che j( fll .. 
rioso aruante, dopt) un.1 ]unga e disperat.i ,orsa nello spazio, 
tornl all' onJ3 ,h' è :il tempo stesso il suo amore e l'odio 
suo, css,1 uuovameote si s,:ou,•olge, e si riaccende t • aspra bal .. 
t,gl a; ricomiuciano i o.tufr.igi e j tetri suoni che sembrau 
gemiti, le spiaggie rim.iugono deserte e la vostra frcllle si 
corrnga, o signora. 

E adesso che fa leggeuJ;. del libeccio è fioit:1, se voi vot­
rcste sapere perchè ve l' ho u:.rrata, ìo vi dirò: - Spero che 
qu1.ndo es..~o infuria fa r.immentiatc. e r:nr.mcmaodofa, per js,. 

sociazione d'idee, vc:nfote col peusiero 3 tro,·,umi, rMsereuaudo 
il vostro volto al ricordo di mc che vi sono 3mk:\. 

G1ust:r1•1xA Vn1 

a ### ::: %%# ##i hl ### ;:; i## t: 

LA MANDRAGORA 

Nd 1675 un ricco borghese di Lipsia, rispon­
dendo ad un suo fratello a Rigo che gli aveva .scritto 
lo stato miserrimo a cui crasi ridotto per ~m ro­
vescio di fortuna i gli mandava per tutto SOCCOL'SO 

in uno sl:\ncio d'amor fraterno, una mandragora 
che gli era costata sessantaquattro scudi in contanti, 
piu una mancia al sensale consistente in un costu­
t11< d'Angelo. Questa mandragora doveva far tor• 
nare l'agiatezza e l'ordine ne!Ja casa del suo povero 
frncello, a cui il buon bor~hcse di Lipsia dava in­
npltrc le opportunç istruzioni stil 111o<lo di c11rnrla. 

Prima <l<>vcvct farla riposare tre giorni, poi b'1gn.irl.t 
coli' acqua tiepida con cui poi doveva Jspergerc la 
casa. Queste abluzioni Jo:;ev:mo ripetersi quJ.ttro 
vo1tc l'anno dopo le qua~i la r:H.lkc doveva essere 
avvolta in sct~t scarl;11ta. 

L:n' altra specie <li m.m<lrngora ,,vcva figura di 
• dia vo\ctto ». Queste dovevano consen•arsi in boe­
celte di vetro chiuse. Il fortuuato possessore di uuo 
di questi <.< diavoletti >) i;ra sicuro <li riuscire tcli­
cemcntc in ogni in:raprcsa; ma la sua anima Sl­

rcbbc stata eternamente in luogo ... Ii pena se, pri• 
ma di morire non avesse venduto il ~ diavolc1to » 

metà <li quanto l'aveva pagato. Alla linc del scco• 
lo XVI il figlio d' 110 mercante d' Ulm;i, ne com­
però uno per due ducati dopo qualche tempo lo 
rivendette; ma, fosse ca~o o malizia, quan<lo vo~ 
leva comperarne un altro, gli capitav,i quello di pri­
ma, che IÌIII col ricomprare per un denaro. Dopo 
quakhc anno fu tanto fortunato da rivcn<lcrlo pL'r 
mezzo denaro, e cosi potè salvare l'anima. 

:-.idi' I. R. biblime.:a di Vienmi .:onservavan,i Juc 
ma11dr:1gore 1: maschio e fcrnmin[l ,> ricoperte ,fa 
camiciuole di tela e stese beatamente in due pic­
cole bare <li carta. Cn talamo funebre e poco so­
lido di certo! Pare che in seguirn questa coppia biz, 
zarra non s'accontentasse de!Je camiciuole di tch; 
ma esigesse mantelletti di velluto cre1uisi come quelli 
dei cavalieri dell'epoca dei Valois. Se ,·i fosse dato 
sfogliare un libro molto raro cbe trovasi appunto 
io quella J. ll. Biblioteca « lts dùser!ntio1is 111e.11s11el­
ies sur le royawue des tsp,•its ~ trovereste a propo• 
sito di queste due " mandragore • un aneddoto il 
quale prova che se quesrc radici faccv,1no del bene 
all' umanit:,. vole-vano esserne ricambiate con miUe 
delicati riguardi trascurando i ycali s' incorrcv.i ncl-
1'1 loro coller.t. 

Si legge dunque in cotesto libro che il Direttore 
della detta I. R. Biblioteca, dopo l'Ave-Maria era 
io preda ~t strane sofferem:c, gridJva, sospirava, si 
dibatteva, non aveva requie. Questo succede·.-a spe­
daLnentc quando trovavasi in una sala, <lo"i;, oltre 
preziosi cimeli, erano le due n,andragorc in discorso. 
l'are che queste avessero protetto molto l'impera­
to,·e ltodolfo ll il quale se ne era servito, dice la 
cronaca, per fare cose « oltre ogni dire meravi­
gliose ,, e soffrissero molto per l'oblio e la tra­
scurataggine a cui erano poi state condannate. Rc­
da111ava110 quindi la loro parte di cure, consistenti 
in bagni di vino « 11wlto ottimo " dice sempre hi 
cronaca, senza dei q11ali si contorcevano lamentan_ 
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do~i co111c piccoli fanciulli, e tormentando il poYcro 

Dircttt)re dcli' I. R. Biblioteca. Nel 1856 il Signor 
Perger polè esaminare ~ucstc due r:1dici e vide che 
si trattava scmpikcmt:ntc di polloni (li fal\l>•nardo, 

detto volgarmente <l pJo di lupo :•> . .:\ li nesto pro~ 
posito t:n botanico antico narr~t che i1:..:.esti « pol 
Ioni di pd di lupo, » erano usati dai guerrieri per 
rendersi invu!nerabi!i. Su cib ,·uolsi tè.md.tra la do-
111,nda fatta. a Giov,rnn, l)'!\rco "se avesse posscduw 
una mandragora e che cos:1 ne avesse tatto );. :\l 
che Giovanna rispose cc non aY-:rnc mai posscdulo; 
nla aver sentito dire che Cl'a un:t pi:tn~.t pericolosa, 
dHlicile .~ conM.:1 va·rc e di cui essa uùn conosceva 
I' utilità ,, . 

Come s• è detto, si ..:ontratf.tcC\;~mo spesso k 111,111. 

dr,,gore. 1u un' r,per;1 imitohua " I segreti del pic­
colo Alberto n {Lyon 1718 Pag. Jf;9Ì si narr~t la 
m.u1lera con cui un contadino ridusse la raJice cli 
un:t. cucurbitacea a forma di mandragora. Durante 
una felice ..:onginnzioue di Vcn..:rc e Giove, in un 
LuncJi di primavera, strapp(> quella radice dal s,10l0 
e la pianto sulla fos,a dell' ultimo sepolto. l'er llU 

mese la innaffiò con !alle <li vacca nel quale aveva 
pritna affogato tre pipistrelli: Dopo la disottcrrb. 
Mernviglia ! ern divenuta una vcrJ mandragora ! li 
contadino scaldò posci:t la stufa con ran,oscclli di 
,·crbena ollìcinak, vi foce sec..:arl! h 111anclragor.t, 

che poi gclosameuc...: cons-:rvc'> in un sa..:dletlo fat• 

to colla tela strnpp,,ta al lenzuolo che ,weva ,v­
volto un cadavere, Che oper,1,ioui allegre! 

rinchè il vill,rn,011e possedé il prezioso sacchetto, 
fu felicissimo; il suo avere s; ac..:rcbbe di giorno in 

giorno. Come tinisse poi, la cronaca non ,e lo fa 
saper~. 

PcccJt<> che al giorno J' oggi :e mandr,1g<>re ab­
biano pcrdmo la loro ellìcacia o piuttosto che il 
moderno scetticismo .thbia sfatato la nugic.t r:t­
di..:c ! 

Se ne vedrebbern Jdlc belle! 

I
?.* . 

,... ~"- ..... ......_ ...... ~~...<(:....(.<')_.., 

-9-:>•{ ;!.i;o. ealdo ! }-<~ 
Ìr-TV-"'>l ~ «,, ·._.;.,=._,_.=w=,--:,•,.-~ 

1~• 11:1>; '( le rvgh,c n,1ttl ,le i' Cii.I.li' 

,!i, li oru1ati rlcnll,wi unèid.i, 
IJ"l d piovou d,:i.1 111'11 \·~1t\~ i:iùxa~c 
,t, I' h1Q;lf<I l:IMÙI\ :i,10 •I ,.,erigiiu, 

t-el ·1w.::<J fll<f.C ab':,,1,11,fon.AIC 

k ,•io bi.1.n<;lcg,rj,1::i j>nh·cu>t,e, ->,;1.ul!i,·.t', 
" ui u.11:;i. d:J.k .u:.:i:ru:l,:.hLttt, 
1.a::i,iano a I' J.U.U. Wl'CH.r .... ,c •tc-,t~. 

:>1ri:1ci:aD ~~,1, l' cM ,;~mi in .. u:J;u 

pw.m:111:, Il bb.:ill C ~ l11,:.crh)l.i.; 

n.Jtc;:gi,1,n su lll larva i~cl11:!ctrn:a 
vc~rc. n:.o.~~011.i e 1:rani h&cui "Uin., .• 

A,:,; ha le 1 ... ud che b ttl.} lnit"; 
;;me le mc::nbu1, oJ i si11<1~\'l:.i piq1.a.110; 
1:11·kva,!e il 1101:na òc lii 1de~c h,l:;i .. ,. 
<~tue, i.11'rno .te 1,. v-iu, i(l 1' <,,!io, 

L Gttll.lo:l PJ!-'I 

LETTERATURA INGLESE 

8PICiOLA'l'UBE 

Daniele l)cfsc rn.:.:onta che sul com1oci:Ht! J.t!Ua ttiribilc pc• 
~te .:.hc clc..-aslò Londra nel 166s, si auJ:-uono J. stabilire nella 
gr.1ndc citt:I moltissimi ;lStrologhj, Jlcbitnisti, indo\·iùi e strc­
~.>ui, a.vidi <li proti.tt.a.rc, pci loro guadagui, del lerrore delfa 
g_eme cre-.lula. Le porte Ji ~~;çllc hottrghe enrno dc.:oratc dei 
ht1s1i Ji 8.1cone. di Merlino, e d'ogni pi\l ('Ufotica e bugiard;i 
i::-crl1.ionc. Un.1 t'oll.:i .:cmpatta di uo111ini e di donne ~ssedij­
v::no quelle pone dalla 111,m!na alla :.era, Tutti volc\•:mo s.1• 
pc:c :.è b peste gli ;1t•rc1't>e <> oo risp3rmiari, se d.o,•evaoo 
usdr <li LooJra o 1t'Stuci. Gli :mwJogbi tispo11Jcvano sempre 
çl:c bisoguav.:i rimanel·~ in citt.:'t e che sarebòero cert:1ml·ntc 
rimast: immuni d.it .:outagio se .8\'ess,ero d:;,to retta ai ~nsigli 
e sopra~tutto se ::it•csscro l'ievmo i loro mcdi.;inali e portatù 
,i..hiosso gli .tmuleti, i tri:rngoli m;1gici c le lcttcr(' mist-eriosc, 
:<...:ma i qu2!i c,gni sper3oza Ji salute tfrvenh•a impt>ssibilc. ! 
yi:, :tbili Ji quei furfanti misero d;i panct io pochi giorni, 
somme co11siderc:..-oli, 

.. 
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:,,i1.ui1i s,andali 1,;r;l1a) a••venuli auchi.: J,lralJlc le restitc1ll.C 
1•1é<.e<lemi. 

L' .Alchiiiilsta, uo:1. Jelle migliori connne-.Ue lli Beo Jons<.m, 
J..ipprcsentata per 1~ prima volta ~ Loodrn ud 1610, h:1 per 
ioggctto 1a pittura Ji :1lcunc scene piccanti cbc .wvcniv:u>o 
nd salottioi degli astrologhi o :,;chimisti. Ecc,) il piano gene• 
r:ilc della vccchia commcJi~l: 

Un buou !oudiuesl· se r è svigu~ta in C:1.1up.:isu~l, giur.ml\o 
di non voler ton1.l:-c ~, Londra ... ,ud1t' la m.1l<lltkt non avessi.: 
J,Ho di volt.:.. Al servitOl'c Geremia h~ l:1sciato )a cOnSègl):l 
Jelfa sua casa e de' suoi .:iffari. Que:.to Gcrcmi:?, un birDore 
matricolato, s'imbatte in u11 1uiserabilc :l.nchc pill birDante di 
lui e che ~ st;1.to lurg.:uuente :i serviz:o dJ un \·tcd1io dottore. 
La c:\sa dell'assente •;ieoc trasformat.t da essi in uu la1'ora­
torio lii chimica e io g.ibiucuo di cousoltaiioni. Geretni:..> t>:t• 

turalmentc, catt:Dia d' ahiw, prcnclc il t:to)o e il nome ,H ,.a .. 
pilaoo l· ace, e \'a it> òtr.:~t di dil:nti pel suo acc:ono comp:1, 
guo, che cwcudo ri\'estit.i. fa solenne Jlvi:,a d' :ikhimist::r, si fa 
~hi.un.irc il Oottor Sottile. La pestilen.c,-t ~ per finire qu:mdo 
iucomincia I.I, commcdi:1.; di modo dle i dienti i q1Uli di nrn• 
oo in mano sfilan d:ivanti al douore, ~ono tUt:no attirati ,fol 
timor deUa monc eh..: non d.al desiderio di conoscere 1' awc­
uire e Jj l'àr fortuna. Er3 qucs?o un argomento favore\'Olc 
J>i.'l dipinger car:meri origiruli è :-.variati. TI più uotevole Jj 

qt1ci pcrsoo-1ggi è un certo ca\'aliere, Sir Epicuro i\fommone 
che vuol rns,;cd<.·rc fa pletra filosofale. ~dla sua folle spcr:rn?.J 
di possedere jl st-grcto della tr:1sformaiiùue clei mct:illi, fomu1 
i disegni pi(, gr:indiosi e più. sttipefacemi. 

e Quc'iU notte, tutto il me:l.i11o t.:be ltù\ J:::.i in ,.;:is.1 rui;1 
• :.,:iri mut:1.to in oro. E domattin.a, allo spuntar dtl giorno, 
~ t.:omprerò tultù '-1uanto !i-i trova <l:ig1i st-1:goini Ji LouJr.a> 
• ~ rntto, lo giuro, di\·ettterà o:o p·.,ri'-simo. Comprerò il :a• 
« me da tuai i uegozi.tnti di Lctlt:,ury. { 1) Com?rerò n.:.• .. 
(• ,·on!hirc e Cormt•:ill e li trasforruerò i11 uo l'erù. Chi o~c-

rebbe dubiure dcll.:i potcn1..i di qt1esto sublime eJixir, quattro 
, u sci gocèie <lei quz1c :K~gliate su i pfath!IÌ, li mutertbbcro 
" io fulgidissiini soli? Qu~li chç possiede questo fior del so­
• le, questo rubiuo perfetto tlà a tui gli talenta e onori e sa-
1' 11,;tc e valol'e e ,·ittorie e hmga vita . J un giovine ci può 
~ fare uu vecchio, tm vecchio ci può trasforn:11re in un gio• 
<· "aoe, anzi in ua bambino .... lo s.:acccrò la pc~te d,1 regno l n 

Ques,a s.atira comica composta sul ..:ominciar del secolo Je. 
,.;imos-cttimo non poteva dirsi sprO\'\·ista di arg1.ui.:i, giacd.1è 
moltis$irnc persone, ;mçhe dotate J' una cena coltura, crede• 
\'anu .1. •1uellc :;.ciocchcuc. 

Jl persooJggio più ,omi1,;o dcll:i ..:olllmcJia è uu g:ovanc 
l,1baet.:.iio. Il povero diavolo vuol .:w,trnirc.: l:m1 bouesa ~ulla 
c.1nton3t~ della str.1d,1 e vuoJ sapere .. laU' indo\'ino lfa che Jl,me 
,k\'c :apnrc l.:i pura, d.t quaJc utetter k rnustrc e ,1u:1li prc .. 
c.mdooi de,.·~ preodere p..:r garantire J:1 sua. mttce lhdl' un,i­
rlit.;\ cc. Geremia lo r:iccottunda al dottor Sottik. 

" - f.. il mio amico Abele, llD b.:on ng:1iio, cbc s.t Janni 
.!cl buon t:ibacco sc1u:a imrngli e Stllza pclrcbcric.... Possiede 
un banoo di légm) prezioso, pipe (li \\.jucheskr, pin1.cttc e 
mestoUni d' ;i;rgtnto i: fuoco tli ginepro .... (,,) 

(I) Q;,:i~th:tl.'. -:Il L1rnJ.n .Wit,UCI Il qi:ei l!~ri <j,lbi l'91i,;U!1Clll~ J:I 'çn.!i:v,i t.:. 

('-) Per ~r:,rn,:.C-, lt pbe, ~i d.:.YA 11 .:mlcrc che ur, ,'lll~Cll'l,;b() ,!i ih1('1'">, ,;;,. 

fC:rl() C()ll• 3'.($$t ''"' ceni.'.~ F':111.'.\'/l ,1a:r uc,cso W1 llfll)I) ~l'!U S:<)'l'I.Ufl'UH4I. 

11 dottor Sottik eS;.hUiua .:on ,umpi:lccn.:rn iJ viso J.' Abele, 
Lt :.ua fron~c, i st1oi deuti e ~pr3ttutto, il suo dito mignolo, 
il •1u.alc posto com'è sotto I' inllutn.i.a Ji ?o.lt:r.:urio, deve de­
c~,l~re con i segni s~oi p:Ulicolari, del suo dèstino. (-ili prc­
J1çc una guude fortuna. Un v.1s..:cllo d1c giunge dd Ormus 
vog.1 :1 piene vele sull'Oceano e i~li reca i pr<.lfomi e le dro­
ghe ri(1 p(c1.iose d' Oriente. Bisogn~rà t:he la :.ua porta rim.;m­
g,\ aperta d:iltt parte di mettogiorno, e d1e egli scriva sul 
cartello ,1u-.:stc tl'C parole: .:l!!71Mai, 'fonm$i e Barabcf'a!. So­
J>O i numi degli spiriti mer:..urjali che cm.:ttcranno in luga le 
mosche- e tutti i nemici dcll.a su~ mer,e. Sulla ~)glia dcJ!., 
porca souerretà unJ. cabmit:1 per attirare gli uliki:tletti etc­
~ami e gli altri giov.rni. 

Abele i.: swpefauo 1 tn;t ,•om.::bbc hmit~rsi a dare .il <lotton: 
un 50!0 s..;udo d'argeuto; il dottor F3cc gli rimprovern in un 
orcc,hk1, 1:i $Ila gretteria cd il gio\'iuotto fa il ~:1crifi1.io d'uua 
rnuneta. d'oro che conscr\·a-.·.-i gelo~.:imente d.t sci mc5i. )·fa ti 
Jà_ .1 ..:onJilicmc che it Dott(Jr Sott:t~ gli consigli on mo:to, 
un ~Uegotia pel suo cart.cJlo. 

Questi uoo si fa pregare ..: :-;;omponc io uu rebus il uonK 
~le! giovane 11egozi:1ntt:: t.:n..t campana (a Celi) uu persou:\ggio 
ch1,1m:1to Th!e (d) vestilo con un abito grossolano (rug) che un 
cane Vl:ol mor,fere riDglii,Hhlo (cr) Abel Drngger (1). 

- Q.1c:.li segni mistici - dice il dottore - hanno L1 ~e­
gteta \'irtU indbntc r cAlcacfa dei loro r~ggl l1l\'isibiJi, di fonar 
le persone ;l femuusi e a entrare in hottcg.1, 

. Que:~te Jusiugh:ere :.pe1•3m..: c:ccit:1110 sc1r,rrc più la \':tlliti 
J, Abele Drugg~r, che h,l ;,Jocchiato uo:i giù,•anc vcdo?:1 su.i. 
\'lcin.1 ,: aspir:i dfa m:1r10 di lei. 

Sottile e F:lcè iO\·itrnn Ahck a coudul' loro la ricca. vedu­
\·èll.a Ji cui sp..:r:rno f.nc una nuova t•ittim:l ; cd è questo il 
nodo deltt Con,i~:edia. L~l \'<:Jo,•a che ,crea nurito, il fratello, 
gentiluomo campagouolo e.be ..:hiede il segreto di S3pcr rcgo­
fare e Jiti e dudli ( era. questa una scienza tellut:1 in gr.:m conto), 
nn giov.rnc di srndio eh~ t•uolc un talisnuuo per guadagnar 
sempre al giunco e alle scommesse, aktll)i puritani olande~i 
d!i: cerCJno l'oro potabile per opcrnre delle conve~~ioui, e .1hri 
persou,ggi non meno curiosi, vengono :.d esporre 1nnauzi allo 
spct<:ttore ;t ri..i:Colo dei tcmp:. Ciasc1:no di essi viene per cosi 
dire gkx::;no da Geremia e dal dottore, i qu:ili, giunta la s.ern. 
p(oprio nel momento lo cui contan.!o il loro guad:agno pcns:ino 
di dcrub.:ir$i a \'ÌCcoda> souo sorpresi d;ll padrone di c.as.a .:be 
li c:v:da via i6nomiuior.amente. 

.M.1lgr.Hlo il 1uento i1lC.OllttJs:,tbile dcll' ,.A.1C:,imisla, molte Jltre 
commcJic di ncn Jonson souo più. celebri; e fr:1 queste meri­
tano une) sped.1'c ricordo il Volpone, la lJ1111ut sile•:z_iQ;a e 
Ognuno nel S":> e,u·,.llir.: ( ht•ny man .'r.. l.•is l'll•JJOur). Le tra­
~~dic di Hcn Jou::où:>, Se;,:,w, Calilfoa, Jç sue maschere Je sue 
pastorali, le sue ekg:'c, i suoj qigr:i.mnl.i, fanno fede. come 
I~ sue ,omme<lit\ d\t'lO s;';rit<> rnptdore> d'una immagina• 
uùue potente \: d'una rara erudii-ione. >la.eque .:i Vesuninster 
ueJ 1S7--1· Kell.t st1.:i primi gio\'entU a,·cva servito \fa manu:il~ 
a st10 ll:iclrç, che t:1C<'\'.l il muratore. 

Oopo :.'tr3 :muohto nella mili1.ia ~ ,wevJ str\'ito ncJlc h:1n­
dn! 1 dO\'è s'cr.;. fatto oo!are p1ovoc.mdo un soldato e t'erenèo1u 
:11ortalmenle in p~esenl.a dei due C$cr,iti. Dopo una c:uupa;oa 
o due trà tornato a Londu per dar~i ::Uc lctten.:: per le qu.tli 
a>JC\'.l sentito seiupre 1,;:ramlt prope:Dsionc. Il teatro lo sedusse 
cJ egli _giur.sc :1 g1,.ad,1go:;rsi una fama qua:,i cguJlc :i qucU:i 

(J) Q:,1t~k i.u.e.i:;1e .- r~.,,u, ~:,e Dc,: J,:w:100 r:'lttt< i:n uc.,~a11:,.1r.a., u;1.,u in 
i;r:m vo;:,11 i:> :utt<> !(" citt.l ,i't:cro?.t pi':ì i1:,pM111,11i, 
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dei suoi illustri c:ontèmporanci Sh:iksp<:arè e rlecd1cr (1 ). Quan­
tunque ben \'isto dalla Corte, ebbe una \'t!cchiaia pover~_ ~ 
trista. Morl <l sess.tnt.:i.trè .:i.nni, povero, vedovo► seoz.i b~Hnbuu, 
e fo sottc~r:uo :llb badia di Westminstc:r. Sulla s~M fo>sa iu­
rònu inçist qn.:ste sole r~arole: Or.tre Beo Jù:lsoo .. 

11f e I I ::::U. -
MANfKtlVO, 

... ••• cu ò( -
~ .. ;_;~~~-0-~~♦♦.-tZr,¼if 
~ ~ 

*~ PASSEGGfATA ~<+ 
• -'31-~· ..... ,...,._,__-.----i&-~-$-¾t 

Screzii di sole fulgido sulla c:utdi<la wvaglb, lem­

bi <li cielo :tzzurro tra le foglie del p(·rgokuo, un;1 
betl,t cornice di verde, più in s,., le creste gi.\ bian• 
cl1cggiami di neve, ecco lo sfo11do Jel quadro. Fi .. 
gurè? Ce ne sono, 11011 temet..::; sci testine pit'1 o 

meno vivaci, t:lnti occhietti vispi, un hahbo pta..:i­
damernt sereno, un:t m:unmin:.1., brios:1 e sirnpati..::1. 
tre signorine invitate dal b:tbbo e <falla mamnu, 

ad 1111 pranzo nel giardino. E il vino spumeg~ia nei 
bicchieri iridesccm!, sparis,ono i taglierinj, le vi~ 
\~ande divorate da tante boccuccic :tff:tmatc, l'., 111:m• 

gian<lo, rillendo, ciarbn<lo, isi ;1rrivl. al ,aff~. 1 b.tll)­
bini giuoc:rno ~\ nocino nei viali, hl. maggiore culla 
l'ultimo uaw che ha sonno, il si~norc fu111a, I, si­
onor:t è fc tre sjQnorine 11,1rl:1no :)ni111:1t:.1111cntc. -::-, o 

Hai ragione, c:u:l, dice ;· un,l; per dig.:.:rin,· il pmn­

,a ci hisogm uu,t bella passeggiata. - Gi.\ si sa·; 
il babbo 11011 :tSSt'OlC perch<'.-:una i! riposo •J, se 
noo si Lratta di andare ,1 caccia, tanto pili quando 
ha mangi;uo, non muove uu dito .. \-[a sì, ~mllrcmo 

noi: ,udiamo :tl c,rntcllo ,li S. Giorgio, poi dal si­
gnor Tal dei Tali che ci ha offerto le s,,e fr:igole. E sic­
come chi grida. forte Lt vince, tornano 1n casa; 

mct!Qno il bimbo in culla, raccomau<bno :il pap,\ 
b sorvegli.tnza; un:t r,n•vbtitu :ii ,apelli, uno scialle, 
l' via, :illenre, cinguettando ..::ome passere. Parlano 
tli tutto e cli null:i, se non p,1rl:mo, cantano. Dinan1.l 

,ti l>d panorama ,ldl' Alpi, in un bel pomeriggio di 
autunno, s1 sentono commosse<-. io, - llii:L· l' un:i, pi~­
col:t, ricciuta e che h,t unl cinta di scntirm:nt:ilismo, -
vorrl"i esser poeta per pot.:r descrivcrt: qucsr' armo­

nico !nc:-into; - io- pittore, - soggiunge l'ahra d1e 
,. pi~ dolce tranquilla; - ccl io, - ,·schma la ceri.a si­
gnorina, c.ol hrio che la distingue, - io vorrt·i cssl~re 

un i.:ompositore, un maestro: sentireste ,he sin-

(1) Lo ~ll11hr,:.11c '."-:lri ud 1t1i, :Jr,.,:. ,li -bq:.1 .. :0:.,1<! Ju.,i,. I 1'1.1;{,.,r 

l,d lft·, J. 1llP~ll~ttnovc J.lllh, 

fonia ! ma che nota dovrei adopcran:: per segnare 
il verde, l'azzurro .... ? - e lì risate che non fin i­

seano pili, e motteggi; e fa n1..1mmina. che e phì 
savia, dice: - lo mi cont.;nto d' csstre quel che 
sono; gi,\ tanto fa lo stesso. - fai ecco sul cidu, 

sul vcl'dt, si disegna il Castdlo di S. Giorgio, 
una v:ii;ta rovina, nn muro di pi~trc grigie i: di 
torri pencolanti. La fancidl.1 pittore siede :tlfaticn;i 

forse per r:1ccoglicre nella rètin:i i colori del suo 
,..,guardo ; h poetessa in erba, decl:1111a tlci versi e 
pari., di castellane bionde, ,li paggi, ,li 1->uerre e 
di m:tndùle, e ho.;cia nn lembo ddla legger,t tu­

nic:1 ad un roveto de11a torre; I' :1spir:mtL· mu• 
sic.i intuo11~\ t111, arietta e sccrn.k :tllcgr:t la china 

che 111c11,, :\Ila prebenda. - Andiamo in chiesa ? 
Certo. C' è il S. Giorgio a ca,·allo d1 vedere. -
Entr:1.no in lnl.L chiescu:1 linda, iu cc·rc.::t <lei Santo; 

e in un:1 nicchia, ~hiusa dalla vetr:tt:t a metà .:o~ 
pcrta ,l' 1111a ten,lin:1, vedono il Santo coli' elmo <lo­
raw. Ma .... e il cav:1110 ?... :\pri:11uu ? ... Cnll:1 punu 
dd p;1rasoie spingono I' uscictto eh.: stride sugli :tr· 

pioni, ell una risat:i. pazz:1, run10ros:i, risuonc'> sotto 
l;1 s:1cra volta. - Che /, sr:1to? Nnll,. l\ella nic­
chia e· è S. Giorgio; ma il ca,•allo no, e lui nell:i 
posizione eh' è .... 1ni capite ... provocherebbe' l' il:tritJ 

llel più tetr.:tgono sir <lclla tcrr~,. E ridono, ridono 
~ul pi.tzz:t.!e; ri<lono :mcor:1 sulla stud~1 e ,;ono t;tn­

to allegre che non si sgomentano neppure ,1n:rndo 
scnwno che il signor Tale, delle fragole, non ~-,·. 

Seguono la vi:t e vanno a Chianocco, ul.1 qui il 

riso si muta in mestizi~1, pen:h~ h ro"·ina ,li quel 
povero paesucolo devastato <l,lh liumana slpin:1 è 
desolame. Finalmente, sull' imbn1nire, tornano :1 c,1sa, 

ciarl:tndo, ridendo, vaghcggianùo col pensino una 
huona cens d1e le ristori ,blh fatic;i della p,1s.,e~­
grnta. 

Cr.Fu., 

ADA 

Sin cl.ti primo giorno che il dottor f'ilippi fu 
chia1nato per curare b sjgnor:1 Langri, t>gli ,tvev.L 
Jctto. a sè stesso che una natura cosi delicat.l non 

avrebbe p()tnto resistere a lottare colle Jiilicolt:\ 
della virn. Nella su., uhima malattia egli avrca di-
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syer.uo <li salvarla, bcrn:hè I' amma.la:a sLess;i non M:1dre e liglia s~amhiarono un b.ido e ben prl'.-
:1.vcsse m:ii dubitato della gu.uigionc; e quando con- sto ran-:111aht:1 s':1Jdonnento plaCld:unente-. 
tro la sua aspettativa egli l'aveva veduta sorger(• 

d:11 Jctto, apparentemente risanata, aveva tentennato 

il capo pensando: - Poverctt:\ ! sarà per poco! -
m:t una ricaduta cosi rapida, non ì • :ivcv:t ,erto pre­

vcdut.:t; ed ora. al medico non rimauev:t che lC-n­

t:ue tuni i me-zzi che l:t scienza gli suggeriva per 
alleviare le soflcrenzc dell' amll!alata. 

China sul leuo di sua madre, Ad,, mutava pe7.-
1uole inzuppate d' aqua fresca sulla fronte ar,lent~, 
e ne spiava con :msietà ogni lieve 1novimenco. Di 
Unto in tamo la febbricitante mormontvJ. fr:ts:i sco11-

nesse e spesso ripetcv., il nome ,li Ada i, h pa­
rob ,, c.:sami ». 

Aiu~aca d.1lle buone vicine, fa fanciul:a pro,.ligù 
le più assidue cure all'ammalata. A sera rard2 b 

ll'bhrc si calmb ma successe uno srnto di sposs,l­
let.za, di ahbattimeuco rnk, eh..: ~cmbrav~t un mm\·o 

~ivL·niu1cnto. Forw.nar:1111ente durb poco1 e-, aiut.H:l 
i.bi cordiali cbe Ada le foc(:\':\ ingoiar<.:~ la signor:l 

Langri si riebbe alqu:into. 
Aperse gli occhi, li girò intorno è poi fcrrn,', lo 

s,..;u:udo, uno sguardo languido (' amoroso, snlb sua 
fìgliuofa. 

- !\·fanuna ! - esclamò questa, e d1in:1t:1si su 
di lei le coperse il \'Olto di b:\ci. 

- Ad.a, tesoro mi<l ! - lt•cc I' :1mma}:11a (01\ nn 

lile> di voce. 
E tlopo nn iM:mtc npn·.'-l': 

- E gli 1..·sami? 
- Li ho p:iss,Hi bene, nununa, eJ 1,o la mi:\ 

ì,r;w:i, p~Hen!e. Or,i riposer~Li w, è lavorerò io. 

- Poverina ~ <lùpn :tvcr t~llllO studiato, :lvn·sti 

hisogno di un po' ,li quiete; inYece tomi :t c:1sa e 

trcwi b mamnu malata! - E voltac.i alle vicine: -

Cr:1zie, Meni~a, gr.tz\c Rosalia, delle ..:un: che mi 

an-:k prcstatt:; ora mi sento moJto mt:f.dio e non 
:tvrù bisogno <.li n111':1:; ;; t.udi, credo; vi prcgù, 
!orn:ttc :t. -::t~a vostr:i. -

\'ist.1la così crnnquilla k due Jonnc• uscirono dalla 
stanza. -- ~•,ti sento Javvero molto meglio, Ad:t 
- , iprese la signora J.angri ; - solo sono assai 
st.tnca, e crt:dn -.lonnirci '"'olcntieri, se ti s:1pe,;:si :1 

letto tu pure. 

-- Dormi, m:unrna, l' 11011 ti prcn<lcr pensiero di. 
mc. Quando t' :1vri, ·,edut:1 tr,1nquilbmente :tddor­
rnentata, ti prometto che andrò a riposare. 

- Buo11;1 notte, A<l:i. ; i1 sonno mi far:'1 bene-. 
<-' Jom1ttiua .çan\ qua!;i ristahilita. -

Ciò nonost;rnte Ad.1 ri111:1.1ie (~-r!lla al ~uo posto. 

.:\vev:i pass,ue ,tk:unc ore cli <;i \·iv:1 :msit;t:ì, eh(' 

nou le pareva vero di ndire il n~spiro eguale e 
calmo della dormen:e; ad ogni liev-.~ mow. :td ogni 

respiro pili !orte -:ra tosto ali' erta. 

Actra\'erw le fessure della finestra Ad:i vide spun­
tar r alba, a poco ,i poco, quel pallido chiarore si 

tin!\è Ji rosa <: :1kuni raggi doratl illuminarono il 
volto <lcU:1 povera giacente. 

Ada si alzi, e chiuse le cortine, per impedire che 
quei r:iggi indiscreti rnrbassero il sonno della mam­

m:i adorata. Tornata a sedere sulla sedia :i brac­

cioli accanto a! ktto, la fanciulla ahban<lonè, il c1-

po sull:\ spallicr;i c .... s, addonnenrò, 
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